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Messaggio a Craxì dei terroristi 
delle Fari: «Liberate subito 

i detenuti arabi nel vostro paese» 
ROMA — Nuove minacce al* 
l'Italia da parte della organiz
zazione araba «Brigate rivolu
zionarie* che. questa volta, ha 
fatto pervenire direttamente 
un messaggio al presidente 
del Consiglio Craxi. Il gruppo 
chiede la liberazione dei dete
nuti arabi in Italia con una 
lettera giunta direttamente 
dal Ubano. Come si ricorderà, 
erano state le Fari (le Frazioni 
armate rivoluzionarie libane
si) a chiedere all'Italia di Hbe-
rare I detenuti in carcere per 
terrorismo o di attendersi, se 
la richiesta non fosse stata ac
colta, -che il sangue scorresse 
per le strade italiane». Anche 
l'organizzazione autobattezza
tasi «Csppa-, il Comitato di so
lidarietà per la difesa dei pri
gionieri politici arabi in Euro
pa (un'emanazione delle stes
se Fari) aveva rivolto all'Italia 
Io stesso tipo di richieste e l'an
nuncio di immediate ritorsio
ni. Lo stesso gruppo, come si 
ricorderà, si è attribuito i san
guinosi attentati portati a ter

mine in Francia nell'ultimo 
anno (culminati con la san
guinosa escalation del settem
bre scorso) per indurre il go
verno di Parigi a liberare Ibra-
him George Abdallah, capo ri
conosciuto delle Frazioni ar
mate libanesi. Il «comitato* 
ha anche agito sotto sigle leg
germente diverse: «Gruppo» o 
•Fronte*. La prima minaccia 
all'Italia da parte delle «Fari» 
risale al maggio 1985. Nel mi
rino i diplomatici italiani a 
Beirut e segnatamente l'am
basciatore Mancini. Il «Grup
po per la difesa dei prigionieri 
politici arabi e del Medio 
Oriente in Europa» si rifa poi 
vivo il 21 marzo scorso riven
dicando un sanguinoso atten
tato nel cuore di Parigi e chie
dendo la liberazione dei «com
battenti» libanesi Josephine 
Abdo Sarkis e Abdallah Man-
souri detenuti in Italia. La 
Abdo venne arrestata a Fiu
micino il 13 novembre del 
1984, Mansouri qualche tempo 
prima, il 6 agosto, al confine di 

Oplclna con la Jugoslavia. Un 
arresto, quello di Mansouri, 
che aveva dimostrato i colle
gamenti delle «Fari» con le Br 
in Italia e con «Action direct» 
in Francia. Nelle tasche del li
banese venne infatti trovato 
lo stesso esplosivo, il Semtex-h, 
usato tre anni prima dalle Br 
per un attentato alla Oto-Me
la ra di La Spezia e che un an
no dopo era spuntato anche 
nel covo romano del Fronte 
carceri del brigatista Giovan
ni Senzani (d'altra parte nel 
1984 l'omicìdio del generale 
americano Leamon Hunt a 
Roma era stato rivendicato da 
Fari e Br, insieme). Mansouri 
aveva poi in tasca documenti 
che provavano i collegamenti 
delle Far) con «Action direct». 
Si scoprì successivamente che 
Mansouri era il «braccio de
stro» di Ibrahim Abdallah, ca
po delle Fari e che Josephine 
Abdo era un altro pezzo grosso 
dell'organizzazione. NELLA 
FOTO: il capo delle Fari, 
Abdallah, recluso in Francia 

Dodici sopravvissuti 
nell'aereo sovietico 

caduto a Berlino Est 
Dal nostro corr ispondente 

BERLINO — Sono 69 le vittime dell'incidente aereo avvenuto 
nel pomeriggio di venerdì presso l'aeroporto Schònefeld di Berli
no Est. 1 sopravvissuti sono 12, tutti ricoverati in ospedali della 
città: le condizioni di due vengono dichiarate molto gravi. A 
bordo si trovavano 73 passeggeri in massima parte cittadini 
della Rdt, e 8 membri dell'equipaggio del «TUofev» delle linee 
aeree sovietiche; non è noto se tra i sopravvissuti si trovano 
anche membri dell'equipaggio. L'agenzia di notizie della Rdt, 
l'Adn, non ha confermato se tra i passeggeri si trovava una 
intera scolaresca di Schwerin, secondo una informazione diffu
sa da una radio di Berlino Ovest. Uno dei superstiti ricoverato in 
ospedale, tuttavia, mostrato ieri alla tv. è stato indicato effetti
vamente come studente di Schwerin. L'incidente molto proba
bilmente è avvenuto tra le 4 e le 5 pomeridiane. Il ministro del 
Trasporti, Otto Arndt, che presiede la commissione governativa 
che indaga sulle cause dell incidente, ha confermato ieri alla tv 
che il «Tu-134», proveniente dalla città sovietica di Minsk, è 
precipitato nei pressi della diramazione autostradate che dal 
raccordo anulare giunge presso Schònefeld, in una zona boscosa 
accanto all'abitato di Bohnsdorf, tra Kbpenick e l'aeroporto. 
L'aereo, ha confermato il ministro, si trovava a tre chilometri 
dalla pista di attcrraggio e, all'impatto con il suolo, si è incendia
to. In quel momento le condizioni dell'aeroporto, tecniche e 
meteorologiche, erano ottime, ha detto il ministro, affermando 
di essere certo che tutti i sopravvissuti sono stati salvati, grazie 
anche al brevissimo tempo intercorso tra l'incidente e I inizio 
delle operazioni di soccorso, facilitate dalle condizioni del posto, 
accessibile dall'autostrada. 

I. m. 

Due avvocati presentano 
parcella da 27 miliardi 
alla Regione Calabria 

Dal nostro corrispondente 
CATANZARO — Parcella supermegagalattica alla Regione Ca
labria. L'hanno chiesta due avvocati reggini, Vincenzo Panuccio 
e Giuseppe Verdirame. Vogliono dalla Regione 27 miliardi, 13 e 
mezzo a lesta. Al pretore del lavoro di Reggio hanno chiesto di 
condannare la Regione Calabria a pagare «un minimo di 13 
miliardi e 500 milioni». La causa si svolgerà il prossimo 19 gen
naio. I due nel 1977 erano stati nominatfdal Consiglio regionale 
calabrese (Panuccio su indicazione della De, Verdirame del Pri) 
componenti della Commissione per la redazione del piano di 
sviluppo della Calabria. Poiché, hanno argomentato i due. quel 
piano prevedeva investimenti per 2.007 miliardi e poiché l'atti
vità svolta ebbe «carattere di consulenza stragiudiziale con reda
zione di atti» la parcella, al minimo, dovrebbe essere, lira più lira 
meno, di 13 miliardi e mezzo. 

Pino Soriero, della segreteria regionale del Pei, che all'epoca 
seguì la vicenda, ricorda che «in realtà i due hanno partecipato 
a qualche riunione per fare il punto e l'inventario dei finanzia
menti disponibili in rapporto non all'elaborazione del piano, ma 
alla predeterminazione delle sue linee essenziali. Lavoro, tra 
l'altro, ricaduto per tanta parte su altri componenti della com
missione». 

Particolare gustosissimo: nel loro ricorso Panuccio e Verdira
me consigliano al pretore, per ben due volte, di rivolgersi, natu
ralmente se lo crede opportuno, all'ordine degli avvocati e pro
curatori di Reggio per ascoltarne il parere in merito alla deter
minazione del loro compenso. Se il pretore dovesse decidere di 
farlo l'ordine incasserà un congruo compenso. Presidente del
l'ordine, guarda caso, è lo stesso avvocato prof. Panuccio. 

Aldo Varano 

Un esperimento tentato a Los Angeles su un'area di seicento ettari di bosco . 

Gigantesco rogo negli Usa 
prova generale del dono-bomba 
Si tenta di raccogliere dati sugli effetti di un grande incendio, simile a quello che sarebbe provocato dalle 
esplosioni nucleari - Mobilitati decine di scienziati, elicotteri, un aereo spia - Si studia anche l'effetto-serra 

LOS ANGELES — In un gigantesco esperimento che ha 
coinvolto decine di scienziati, otto aerei ed elicotteri e 280 
vigili del fuoco, gli Stati Uniti hanno dato fuoco a 600 ettari di 
bosco, una cinquantina di chilometri a nordest di Los Ange
les, per studiare effetti simili a quelli del cosiddetto «Inverno 
nucleare». Secondo gli scienziati, gli incendi di enormi di
mensioni causati dalle esplosioni nucleari in caso di guerra, 
provocherebbero un oscuramento del sole, raffreddando la 
superficie terrestre, con danni disastrosi al raccolti e all'eco
sistema in genere. 

L'incendio, controllato dal vigili del fuoco per la durata di 
quattro ore. è stato appiccato ad un bosco nel Canyon Lodi, ai 
margini della foresta nazionale di Los Angeles, dove da due 
'anni si preparava il terreno per l'esperimento. 

Ne è nato un esperimento del costo di quasi mille miliardi 
di lire, durante il quale una sofisticatissima macchina foto
grafica ha ripreso ogni momento dell'incendio attravsrso la 
'densa cortina di fumo che si è alzata fino a 3.000 metri di 
quota. A ventiduemila metri di quota un aereo spia «U2» 
messo a disposizione dalla Nasa e modificato per l'occasione 
ha scattato le fotografie che daranno utili indicazioni anche 
per la messa a punto di un nuovo satellite destinato a studia
re gli incendi in tutto il mondo. 

A poche centinaia di metri al di sopra della zona dell'Incen
dio, un elicottero dei vigili del fuoco continuerà nel rileva
mento dei gas da analizzare perstudiare un altro fenomeno 
che preoccupa gli scienziati. Il cosiddetto effetto serra, che 
sarebbe responsabile dell'aumento di temperatura rilevato 
nel pianeta per la cappa di gas. soprattutto ossido di carbo
nio. che si va creando intorno alla terra. 

Ma non 
sfuggiremo 
all'inverno 
nucleare 

L'unico a non preoccuparse
ne è Edward Teller, il «padre» 
della bomba all'idrogeno e del
le «Guerre stellari*. In una di
chiarazione che fece scalpore 
qualche anno fa propose sem-

f>licementedi iniziare a creare 
e scorte di acqua e cibo per I 

sopravvissuti del conflitto ato
mico, in modo che potessero 
superare l'-inverno nucleare». 

Ma la comunità scientifica 
Internazionale reagisce ben 
diversamente a quello che e 
uno dei più probabili scenari 
del dopo-bomba. In pochi an
ni. dalr82 in poi, quella che 
era solo una vaga ipotesi dei 

militari statunitensi si tra
sformò in studi precisi, con 
calcoli e pubblicazioni su rivi
ste internazionali. Dalla Reale 
accademia delle scienze svede
se al gruppo di scienziati sta
tunitensi guidato da Cari Sa-
gan, ai sovietico Aleksandrov 
•'«inverno nucleare» è stato 
concoi demente descritto co
me un lungo periodo di oscu
ramento della Terra, provoca
to dalia permanenza, nell'at
mosfera attorno al pianeta, 
delie polveri sollevate dalle 
esplosioni nucleari. Mesi e me
si sema sole, con le tempera
ture dell'emisfero nord che 
scendono da 10 a 50 gradi ri
spetto ad oggi. Con molte spe
cie animali e vegetali destina
te a sparire e a trascinare con 
loro nella distruzione ciò che 
resterebbe, del.genere umano. 
E queste previsioni, si badi be
ne, vengono fatte pensando 
ad un utilizzo molto parziale 
(un terzo o poco meno) degli 
arsenali atomici a disposizio
ne delie due grandi potenze. 

Ma si possono moltiplicare 
questi effetti calcolando an
che l'inevitabile aumento del
le testate nucleari che segui
rebbe l'entrata in funzione di 
un sistema di «scudo spaziale». 

Gli esperimenti di Los An
geles tenteranno ora di verifi
care queste teorie, «ma—spie
ga il professor Giuseppe Lon-
go, docente di fisica sperimen
tale all'Università di Bologna 
— in realtà non è possibile ri
produrre in scala ciò che av
verrebbe nel caso di esplosioni 
contemporanee, in diverse re-

§ioni del pianeta, di bombe da 
ecine di kiiotoni. Quelli che 

si potranno avere da Los An-

f;eles saranno solo dati parzia-
i». Dunque, occorre fidarsi 

sulla parola di chi dipinge sce
nari drammatici. O anche du
bitarne. E sufficiente, credia-

quelle 
fondate oppure mera «propa
ganda pacifista». 

Romeo Bassoli 
SAN DUMAS (California) — Un elicottero incendia con il na
palm un bosco usato coma laboratorio per «l'inverno nuclea
re» 

Nostro servizio 
AUGGEN — In una zona di 
confine tra la Francia, la 
Svizzera e la Germania fede
rale. a cavallo del Reno, un 
tribunale formato da verdi 
tedeschi, olandesi, svizzeri, 
francesi ha processato ieri 13 
dicembre le grandi industrie 
chimiche che inquinano e 
hanno inquinato il Reno. 

L'accusa è formata da chi
mici, biologi, rappresentanti 
delle associazioni di pescato
ri del Mare del Nord, viticol
tori, agricoltori della Burge-
rlnltative. giornalisti delle 
testate di riviste ecologiche. 
Gli esperti sono giuristi di 
Basilea, docenti universitari 
di Friburgo e di Darmstadt. 
rappresentanti di consigli di 
fabbrica. 

I membri del tribunale 

raccolgono tossicologi e par
lamentari, amministratori 
olandesi e francesi, il socio
logo svizzero Jean Ziegler. 

Gli accusati sono i respon
sabili della Sandoz, l'ammi
nistratore delegato Moret. il 
responsabile della sicurezza 
Winkler. il presidente Sigg, 
la direzione della Ciba Geygi 
e della Hoffmann La Roche, 
il ministro per l'ambiente le 
foreste l'agricoltura e l'ali
mentazione del Baden 
WUrttemberg, Il capo del go
verno Basilea Campania, 
Spitteler, il consigliere di 
Stato di Basilea, l'associazio
ne industriali chimici tede
sca e svizzera, il ministro 
dell'ambiente di Bonn e il ca
po di governo della città di 
Basilea, il ministro dell'am
biente francese e il prefetto 

Il tribunale allestito tra Francia, Svizzera e Germania 

Reno inquinato, i «verdi» 
giudicano i responsabili 

Sotto accusa 
Sandoz, Ciba 
e La Roche 
Nel collegio 

ambientalisti e 
amministratori 

francese dell'Alto Reno del
l'Alsazia. 

Le accuse hanno il corso 
del Reno come il manifesto 
della convocazione ha pun
tualmente indicato: la lisca 
scarnificata di un pesce con 
la coda nel complesso polo 
chimico di Basilea e la testa 
a Rotterdam, verso il Mare 
del Nord dove c'è la raffine
ria della Shell. 

In mezzo, oltre alle tre 
grandi industrie chimiche di 
Basilea, ci sono quelle fran
cesi e tedesche. La Oynamit 
Nobel, già accusata di aver 
scaricato sostanze tossiche 
non dichiarate, i francesi che 
scaricano il cloruro di sodio 
dopo averlo separato dal clo
ruro di potassio delle cave 
dell'Alsazia, la Basf e tante 
altre fino a Rotterdam, lun

go Io scheletro di quello che i 
tedeschi chiamavano un 
tempo Vater Rheim, padre 
Reno, quel che oggi è più un 
patrigno che un padre. 

Domani i giurati si pro
nunceranno sulle azioni pe
nali e richieste di nuove leggi 
o di modifiche di leggi esi
stenti, chiedendo il ritiro di 
alcuni prodotti, l'aumento 
dei controlli sui residui tossi
ci e, a lungo termine, una ri-
struturazione della grande 
industria chimica. 

La città è disseminata di 
disegni con lo scheletro del 
pesce, un curioso e macabro 
simbolo paleocristiano degli 
anni duemila; in molti quar
tieri sono ancora esposte le 
bandiere nere in segno di 
lutto; qualche lume è ancora 
acceso dopo la veglia per la 

morte del Reno. • 
La scuola di musica di Ba

silea con un centinaio di 
strumentisti ha suonato la 
marcia funebre di Chopin 
lungo le rive del Reno con un 
seguito di gente composta 
come a un funerale. 

Forse i risultati reali non 
saranno quelli che i verdi 
sperano, ma certo qualcosa è 
cambiato, se non altro la fi
ducia in un tipo di ammini
strazione assunta sempre 
come modello, ma che, come 
quelle migliori o peggiori, ha 
dimostrato l'incapacità e 
l'impossibilità di dominare 
la tremenda macchina, che 
tutti noi chi più o meno illu
si, abbiamo messo in moto 
chiamandola progresso. 

Neva Agazzi 

Il tempo 

LE T E M P E 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
FtomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SM.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 1 0 5 
- 2 1 

4 7 
- 4 2 

1 2 
- 1 1 
- 1 6 

5 13 
0 2 

- 2 5 
1 9 

- 1 12 
- 1 4 
- 1 13 
np np 
- 1 12 

0 15 
1 10 
4 14 
4 14 
1 8 
9 13 
8 18 

12 17 
11 17 
6 16 
3 16 
5 16 

SITUAZIONE — • tempo euTItafie * ancora controllato da una dtetri-
twziona di atta pressione atmosferica. Tuttavia una perturbextone 
atlantica proveniente dall'Europa occidentale sta avvicinandovi alla 
noatra penisola con la «uà parta meridionale e in giornata interessata 
la parta sattantrionala daHa ragioni italiana. 
H. TEMPO IN ITAUA — Stille ragioni settentrionali graduala intanarti-
castone daHa nuvolosità a successive precipitazioni, a carattere nevo
so sui rilievi alpini al di sopra dai 1800 metri. Sull'Italia centrala tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti a schiarite ma con tendenza 
ad aumento dalla nuvolosità aula fascia tirrenica. Sulla regioni meri
dionali prevalenza di tempo buono con cielo in prevalerne sereno. SI 
avranno ancora riduzioni dalla vWbiHta eulta pianura padana par la 
persistenza di banchi di nebbia epecie eul settore orientale: la nebbia 
in minor misura Interesserà anche le vallate del centro specie durante 
la ora notturna. Temperatura senza notavo» variazioni. 

•mio 

A Milano dopo una lite sfocia in tragedia un'amara vicenda familiare 

Pensionato uccide la figlia alcolizzata 
La vittima, 37 anni, aveva cominciato a bere quando aveva perso il lavoro - Venerdì notte i pesanti insulti e le 
reciproche botte poi l'uomo, 69 anni, ha afferrato la donna e l'ha sbattuta sul pavimento, sfondandole il cranio 

MILANO — »Per favore, aiu
tatemi. Dove trovo un'au
toambulanza? Ho litigato 
con mia figlia, e lei adesso 
non si muove più. Porse l'ho 
uccisa». Gli agenti della Vo
lante. chiamati da una tele
fonata anonima, hanno tro
vato un anziano e mingherli
no signore che camminava 
sconvolto avanti e indietro 
sul marciapiede, invocando 
soccorso. 

Una corsa al terzo piano. 
su per le scale rivestite di 
marmo del bel palazzo di via 
Ranzonl 3, e la tragica con
ferma. In una delle due ca
mere da Ietto del lindo ap
partamentino una giovane 
donna giaceva supina sul 
pavimento, con una vasta fe
rita al volto, e il cranio sfon
dato. Per Rosarita Colombo, 
37 anni, non c'era più nulla 
da fare. 

Il padre. Norberto Colom
bo, 69 anni, disfatto dal dolo
re. ha raccontato una triste 
storia di tensioni maturate 
In silenzio tra le quattro mu

ra di casa e culminate nel 
violentissimo litigio dell'al
tra notte. 

•Mia figlia è tornata a casa 
verso mezzanotte, era ubria
ca come al solito. Ha comin
ciato a gridare, a insultarmi, 
poi è andata a coricarsi. 
Quando ha ricominciato a 
urlare, mi sono alzato per 
calmarla, farla tacere. Ma lei 
gridava, mi ha preso a 
schiaffi...». Dalle urla padre e 
figlia sono passati alle mani, 
sono finiti a terra. Per divin
colarsi, e preso dall'ira, il 
pensionato ha afferrato 11 
capo della donna1 e Io ha 
sbattuto con violenza sul pa
vimento. È stato un attimo, 
poi il sangue. Il panico, la 
consapevolezza di un gesto 
irreparabile. 

In camera della donna, 
che ha sempre vissuto con il 
padref ormai vedovo da un 
palo d'anni), gli agenti han
no trovato tubetti di tran
quillanti e sonniferi, e una 
bottiglia di vino bianco se
mivuota abbandonata di 

fianco al Ietto. Rosarita, de
scritta come una ragazza 
mite, sempre elegante e gen
tile, ma estremamente taci
turna e priva di amici, aveva 
cominciato a bere già da un 
paio d'anni. Racconta la cu
stode del palazzo di fianco, 
dove i Colombo hanno abita
to per quasi vent'anni: -Po
veretta, non ce la faceva più, 
era disperata perché non tro
vava un lavoro. Beveva per
ché era disoccupata, veniva 
qui da me a confidarsi». 

Proprio l'altro pomerìggio 
—• racconta ancora la custo
de — Rita era tutta contenta 
e agitata perché le avevano 
fissato un colloquio per un 
nuovo posto. Forse II collo
quio è andato male, e in pre
da alla delusione la donna è 
uscita in taxi da casa verso le 
21 ed è rientrata tardi, com
pletamente alterata. Così è 
esploso 11 dissidio con il pa
dre, un uomo gentile ma for
se un po' pedante, gran lavo
ratore, impiegato più che 
modello per quasi 37 anni In 
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Noi batto Colombo 

una grande azienda, con In
carichi di responsabilità. 
Evidentemente doveva es
sergli difficile la convivenza 
con questa figlia che dopo 
aver perso due anni fa un 
Impiego stabile In una ditta, 
aveva lavoricchiato saltua
riamente presso un avvocato 
come segretaria: questo fino 

Rosarita Colombo 

a qualche mese fa, quando 
aveva {asciato anche l'avvo
cato («È un lavoro con troppe 
rogne», aveva detto). L'alcool 
aveva poi peggiorato la sua 
vita, tanto che aveva finito 
con l'essere ricoverata all'o
spedale di Rho. 

Marina Morpurgo 

Tredicenne 
jugoslavo 
rinchiuso 

per 
22 mesi a 

Poggioreale 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Hdzovic Neboy-
sa, nato nel 1971, due anni fa, 
quando aveva appena tredici 
anni, è stato condannato dal 
tribunale di Napoli a cinque 
anni e sei mesi. Nonostante 
fosse appena tredicenne è 
stato spedito nel tremendo 
carcere di Poggioreale dov'è 
rimasto per ben 22 mesi pri
ma di essere trasferito nel 
carcere di Nislda In attesa 
dell'appello che si svolgerà 11 
12 gennaio prossimo davanti 
alla seconda sezione. 

Il ragazzo, un nomade di 
origine Jugoslava, era stato 
acciuffato nell'84 assieme ad 
un cugino dopo una rapina; 
fu proprio 11 suo parente, un 
ventenne, a dichiarare che il 
minuto ragazzo che glia,ye-
va dato manforte avlWr fa 
sua stessa età. Visto poi che 
gli accertamenti medici sono 
previsti solo per coloro che si 
abbassano l'età, nessuno si è 
premurato di controllare 
questa dichiarazione, come 
nessuno si è premurato di 
convocare un interprete e in
terrogare il ragazzino che 
non solo aveva tredici anni, 
ma li dimostrava anche e 
non sapeva parlare l'italia
no. Cosi, davanti ad un tri
bunale «normale» il ragazzo 
si è visto accusare di rapina 
aggravata e tentato omicidio 
(accusa poi caduta) e si è sen
tito comminare una condan
na a 5 anni e mezzo di reclu
sione senza alcun beneficio, 
mentre la sua età anagrafica 
non avrebbe consentito 
neanche la sua imputazione. 

Per 22 mesi, prima che gli 
assistenti del carcere e il per
sonale della casa circonda
riale espletassero tutte le in
dagini, è rimasto chiuso in 
una cella, insieme ad altri 21 
detenuti, tutti di origine ju
goslava o araba. Il ragazzo, 
che è originario di un paesi
no della costa dalmata, in 
questa cella ha imparato l'I
taliano e solo da qualche 
tempo è stato trasferito nel
l'istituto di rieducazione per 
minori. 

Questo incredibile episo
dio è stato denunciato dal 
presidente della «Lega per i 
diritti dei minori», Il senatore 
Boris Ulianlch, nel corso di 
un incontro con la stampa, 
nel quale sono state presen
tate le strutture della asso
ciazione e le sue finalità. Il 
caso del ragazzo nomade è 
un caso limite, ma è anche 
uno del tanti soprusi che col
piscono I minori. La Lega, al
la quale hanno aderito anche 
una ventina di parlamentari, 
si pone l'obiettivo di solleci
tare la coscienza e la consa
pevolezza dei diritti dei mi
nori e si articolerà in sei se
zioni che si occuperanno del
le famiglie e dell'assistenza, 
della giustizia minorile, del
la scuola, della difesa legale, 
dell'associazionismo e della 
salute. 

L'alto tasso di mortalità In 
età scolastica, la situazione 
disgregata dell'area napole
tana hanno Indotto la «lega* 
a lanciare questa «vertenza 
minori» che deve avere un 
respiro molto ampio — ha 
concluso il senatore Ulia
nlch — anche perché 11 pro
blema non è risolvibile sul 
plano locale, ma richiede 
uno sforzo ed un Impegno 
nazionale. 

v.f. 

Forse 
liberi 

tre ex-br 
Una svista 

della 
Cassazione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Per un errore 
della prima sezione penale 
della Corte di Cassazione, tre 
ex brigatisti potrebbero ve
nir scarcerati nei prossimi 
giorni. Si tratta di Giuseppe 
Scirocco, 29 anni, condanna
to all'ergastolo per l'uccisio
ne del brigadiere del carabi
nieri Benito Atzei, avvenuta 
nell'ottobre dell'82 nel Cana-
vese e dei suoi complici Fiore 
De Mattia, 25 anni e Giusep
pe Potenza 27enne. entrambi 
condannati a 21 anni di re
clusione. 

Condannati In primo gra
do dalla Corte di Assise di 
Torino nel febbraio 1985. vi» 
dero confermato il verdetto 
in Appello 1113 dicembre del
lo «tesso anno. Da quel mo
mento la Cassazione aveva 
un anno esatto di tempo per 
pronunciare la sentenza de
finitiva. Il ricorso dei tre ter
roristi avrebbe dovuto essere 
esaminato dunque entro ieri. 
Invece, l'udienza per 11 nuo
vo e ultimo processo è stata 
fissata per lunedì 15 dicem
bre, a Roma, di fronte ai giu
dici della prima sezione. Vi è 
quindi un margine di tempo 
di alcune ore che consente la 
richiesta di scarcerazione 
per «decorrenza dei termini»; 
richiesta che è stata imme
diatamente presentata dal 
difensori del tre ex brigatisti; 
l'avvocato Perla per Scirocco 
e l'avvocato Bianca Guidetti 
Serra per Potenza e De Mat
tia. 

Tuttavia per poter uscire 
dal carcere, la Corte d'Assise 
d'Appello, presieduta dal 
magistrato Guido Barbaro, 
ha stabilito per Giuseppe 
Scirocco una cauzione di 50 
milioni, per Fiore De Mattia 
e Giuseppe Potenza di 20 mi
lioni ciascuno. La cauzione 
dovrà essere versata entro 
lunedì prossimo, prima cioè 
che la Cassazione possa ren
dere definitive le rispettive 
condanne. 

Secondo l'avvocato Bian
ca Guidetti Serra, sarà molto 
diffìcile, se non del tutto im
possibile, che Potenza e De 
Mattia, siano In grado di 
mettere insieme i milioni ri
chiesti per ottenere la liber
tà. I familiari dei due dete
nuti sono nullatenenti — ha 
precisato l'avvocato — es
sendosi tra l'altro pesante
mente indebitati per risarci
re con 50 milioni la vedova 
del brigadieri Atzei. •Credo 
che Potenza e De Mattia — 
ha detto la Guidetti Serra — 
dissociatisi in carcere dalla 
lotta armata e attualmente 
detenuti, il primo a Roma e 11 
secondo a Bergamo, siano gii 
unici ex terroristi che abbia
no risarcito l parenti della lo
ro vittima. Durante il perio
do di detenzione hanno sem
pre tenuto buona condotta e 
lavorato*. 

Per Giuseppe Scirocco, 
autodefinitosi un «Irriducibi
le-, secondo lì suo legale, 
l'avvocato Perla, familiari e 
amici potrebbero forse tro
vare Il denaro richiesto per 
la cauzione. Il brigatista, che 
agli Inizi degli anni ottanta 
era considerato un «capo» 
dell'eversione In Piemonte, 
figura anche tra gli Imputati 
del maxi-processo romano 
•Moro-ter»; ma anche per 
questo procedimento, I ter
mini di carcerazione preven
tivi sono scaduti. 


